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Stefania Porrino è nata e ha studiato a Roma: si è laureata in Lettere presso l’Università “La Sapienza” e diplomata in pianoforte al Conservatorio di Musica “Santa Cecilia”. Dopo aver partecipato come aiuto regista volontaria a due stagioni del Teatro dell’Opera (1975/76 e 1976/77), ha iniziato la sua attività teatrale nel 1980 come regista di lirica e di prosa partecipando a Festivals e Rassegne. Dal 1982, dopo aver frequentato il Corso Biennale di Drammaturgia di Eduardo De Filippo, si è dedicata soprattutto alla scrittura teatrale. Vincitrice di concorso nel 1992, è docente di Arte Scenica e di Regia del Teatro Musicale presso il Conservatorio di Musica di Frosinone. Una trentina di suoi testi, quasi tutti premiati e pubblicati, sono andati in scena principalmente a Roma, ma anche a Viterbo, Forlì, Milano, Salerno, in Sicilia, a New York (dove ha partecipato ad una rassegna di autori italiani) e in Russia (Tilsit). Altri suoi lavori sono stati presentati nell’ambito di Rassegne di Autori italiani, a Roma, nei teatri Quirino, Sala Umberto, Ghione, La Cometa, Teatro dell’Orologio e Teatro dei Satiri. Dal ’95 ha fatto parte del Gruppo di Ricerca Drammaturgica Teatro Donna con il quale ha realizzato diverse pubblicazioni e messe in scene con il patrocinio del Comune di Roma. Nel 2003 ha debuttato nella narrativa con Il romanzo del Sentire - da Atlantide a noi, Edizioni Bastogi.

Lilli
Genere: dramma - Atti due  (4 quadri).

Ambientazione: un pensionato per anziani - Epoca:ai giorni d’oggi

Esigenze scenografiche: scena unica. Una sala comune (sala da pranzo e soggiorno) con quattro porte dalle quali si intravedono gli interni delle stanze.

Personaggi: cinque (3 donne - 2 uomini): Elisa (protagonista), la più giovane dei quattro anziani, dai suoi discorsi non si sa se sia la più svampita o quella che ha capito della vita qualcosa di più degli altri; Giuseppe è più anziano di Elisa; militante di sinistra della vecchia guardia; Graziella è più anziana di Giuseppe, sorella nubile di un’attrice di successo; Emma è la più anziana del gruppo, ex casalinga e madre, vive chiusa nel culto del figlio lontano; l’inserviente (ruolo secondario), un giovane con funzioni di infermiere e sorvegliante, intermediario tra quel luogo chiuso che è il pensionato e l’esterno ormai precluso ai quattro vecchi.

Durante le loro ultime giornate, cadenzate dal quotidiano rituale delle colazioni, pranzi e cene, i pensionanti rivelano l’angusta limitatezza della vita che hanno vissuto sacrificando la parte più vitale e gioiosa di se stessi a un ideale (uno diverso per ciascuno di loro) in cui hanno creduto di trovare la propria realizzazione e in cui invece sono rimasti imprigionati, come dietro una maschera, un ruolo fisso, stabilito per sempre. Ciascuno è chiuso nel ricordo della sua esistenza, convinto che solo la sua vita possa essere degna di essere chiamata “vita”. Solo Elisa, la più giovane dei quattro pensionati, non ha mai avuto un ruolo ben preciso, né una missione da compiere, né un ideale a cui sacrificare la propria vita; e proprio dentro di lei si fa sentire Lilli, una voce interiore, scherzosa ma ricca di sapienza che condurrà Elisa al di là dei rituali quotidiani, al di là della cronaca, al di là dei rapporti convenzionali ed esteriori con gli altri, fino ad una comprensione più ampia e profonda del gioco dell’esistere. 

Il testo ha avuto il Riconoscimento Giovanni Emergenti Premio Polifemo 1988. Pubblicato su Ridotto n. 10/11-1987.

Il rondò del Caffe Ristoro
Genere: commedia - Atti due  (7 quadri).
Ambientazione: un piccolo paese della campagna romana - ai giorni d’oggi

Esigenze scenografiche: due scene. Un esterno del Caffè Ristoro, con tavolini, e un interno di casa di Delia.

Personaggi: sette (3 donne - 4 uomini): Silvia (ruolo principale), sui 20/25 anni, insegnante di solfeggio, aspirante compositrice di musica classica; Delia (ruolo principale), sui 45/50 anni, compositrice di successo; Serenella, sui 13/14 anni, allieva di Silvia; Cameriere, oltre i 60 anni, proprietario del bar, appassionato di lirica e nostalgico del passato; Vecchio, a metà tra venditore ambulante e maschera teatrale; Presentatore radiofonico, caratterizzazione di un conduttore di trasmissioni di intrattenimento; Fonico: quasi una comparsa al seguito del Presentatore.

Durante una vacanza estiva, tra i tavolini del Caffè Ristoro, si intrecciano le storie di tre donne, tre differenti generazioni, con problematiche diverse, ma ciascuna specchio e complemento dell’altra e unite dal comune amore per la musica. Silvia ha studiato composizione ma, dubbiosa sulle proprie capacità e possibilità, ha per ora abbandonato la sua maggiore aspirazione e dà lezioni di solfeggio a Serenella, una ragazzina timida e impacciata che si prepara a superare il suo primo esame di musica. L’arrivo di Delia, compositrice di successo, rimette in discussione l’incerto equilibrio di Silvia che nella musicista affermata cerca un modello e uno stimolo a ritrovare le proprie aspirazioni e capacità. Tra le tre donne si instaura quindi un difficile rapporto di insegnamento/apprendimento che culmina con la partenza di Delia, il superamento dell’esame di Serenella e la comprensione da parte di Silvia dell’inse-gnamento che Delia ha voluto darle: ciascuno è il solo vero maestro di se stesso. Il percorso interiore di Silvia si realizza scenicamente attraverso l’uso di flash back (a volte solo sonori, altre volte anche visivi) che fanno rivivere, intrecciati al presente, ricordi e situazioni sia di un passato lontano (infanzia e adolescenza) sia di quello appena trascorso in scena. In quest’ultimo caso lo spettatore rivede azioni già viste poco prima in scena ma che nella ripetizione rivelano, come sotto una lente di ingrandimento, l’importanza che Silvia stessa dà a certi particolari discorsi o situazioni. 

Il testo ha ricevuto il 3° Premio “Anticoli Corrado” 1984 e una Segnalazione al Concorso I.D.I. 1984. 

Pubblicato nella Collana Inediti Siad degli Editori e Associati, 1992.

Maria Antonietta
Genere: dramma - Atti due  (5 quadri).
Ambientazione: la reggia di Versailles e la prigione della Conciergerie a Parigi - Epoca: dal    1770 al 1793

Esigenze scenografiche: quattro ambientazioni (sala della Consegna, Camera di Versailles, Teatro del Petit Trianon, Cella della prigione) che possono essere risolte con una scena unica e mutamenti di elementi simbolici.

Personaggi: sedici riducibili a undici  (8/6 donne - 8/5 uomini): Maria Antonietta, regina di Francia; Conte Mercy, ambasciatore di Maria Teresa d’Austria; Abate Vermond, lettore della regina; Conte D’Artois, fratello di Luigi XVI; Contessa Giulia di Polignac, amica intima della regina; una dama di corte; Rosalia; un carceriere; 2 gentiluomini e 2 dame di corte; 2 popolani e 2 popolane.
Dall’entrata in Francia come delfina quindicenne, all’ultima lettera scritta nella cella della Conciergerie, la figura di Maria Antonietta viene presentata non tanto sotto il profilo strettamente storico e politico quanto sotto quello psicologico e umano. La sua storia è quella di una donna normale, con un carattere mediocre che, posta in una situazione eccezionale - di fortuna prima e di sventura poi -, è costretta a un’improvvisa e violenta maturazione attraverso il dolore. “C’est dans le malheur qu’on sent d’avantage ce qu’on est”: la scoperta finale che Maria Antonietta fa sul senso più profondo della regalità come dominio di sè più che sugli altri, è ciò che della sua esperienza resta come valore universale.

Il testo ha ricevuto la Segnalazione “Premio Vallecorsi” 1991.

È stato pubblicato nella Collana “ Scritti di Teatro” edita dall’ENAP - 1992, e su Ridotto n. 8-9 del 1995.

Le finestre di Madame Mere
Genere: dramma - Atti unico.
Ambientazione: una stanza del palazzo Bonaparte in Piazza Venezia, a Roma. - Epoca: 1833

Personaggi: due  (1 donna - 1 uomo): Letizia Bonaparte, madre dell’Imperatore (83 anni); Giacomo Baratti (25 anni).
È l’ultimo giorno di carnevale e la madre dell’Imperatore, costretta alla immobilità da una frattura al femore e quasi cieca, è adagiata sulla sua poltrona accanto alle finestre che danno su un’animattissima piazza Venezia. La monotonia delle sue ormai tristi giornate è interrotta da un’insolita visita: un giovane carbonaro, amico di suo nipote Luigi Napoleone (il futuro Napoleone III ), viene a chiederle, su consiglio dello stesso nipote, di nascondere in casa sua un amico ricercato dalla polizia austriaca e pontificia. In un primo tempo Letizia rifiuta: è stanca, fiaccata da un destino che dopo averle concesso i massimi onori non le ha risparmiato dolori e tragiche disillusioni; davanti a lei sente l’impulsivo, ma travolgente entusiasmo dei giovani che vogliono lottare e tentare di cambiare il mondo, inseguendo un sogno di libertà e di grandezza. Letizia vorrebbe rifiutare, in nome della prudenza e della saggezza degli anni, ma il desiderio di non tradire la fiducia che il giovane Baratti e il nipote Luigi Napoleone ripongono in lei e l’antico indomito orgoglio libertario che ha segnato sin da giovane la sua vita, la spingono infine a dare l’aiuto richiesto. Al dialogo tra le due generazioni fa da contrappunto, dalla piazza sottostante, il succedersi dei giochi e dei festeggiamenti che resero famoso il Carnevale romano: la corsa dei cavalli, il lancio dei confetti, le mascherate, i moccoli.

Il testo è pubblicato nel volume “Accadde a Roma - 9 atti unici - 9 protagoniste” edito dalla Costa & Nolan, 1996.

